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SAFFICA 



Dio viene, ecco Dio vien : lunge, o profani ! 
Occhio carnai tal maestà non vede, 
Soltanto il mostra ne' mutati pani • 

A noi la Fede: 

Della beante vision f onore 

Pria di morir con novo sacramento 
Ne legò 1' amoroso Redentore 

In testamento 
Questa, dicendo, è la mia Carne, e questo 
È il Sangue mio, che dopo aspre ritorte 
Per voi già tutto a riversar m' appresto 

In cruda morte. 



E del pane e del vin sotto a velami 

Se slesso a' suoi lasciava, e soggiunga. 
Rinnovate il mio rito, e a voi richiami 

Di me l' idea : 
Incredibile a dirsi! il He del Mondo 

Si commettea qual servo a suo Signore 
Al servo suo: ma chi conosce a fondo 

Che possa Amore? 
Forse in quel punto ripensò alla carne 
Fragil bersaglio d' accanita guerra. 
• E non gli resse il cor soli lasciarne (i) 

Pugnalili in terra: 
0 che nel sen gli cagionò I affetto 
Onde ai labbri fatidici s udio 
Rivelar, che con noi trova diletto 

Conversar Dio: (2) 
Egli è con noi 1' Einmanuello. il move 
La parola dell uom; come nel >elo 
Di Gedeone la rugiada il piove 

Tacito il Cielo. 



Eccolo Ei viene Iddio; ma dove sono 

I mille Spirti suoi, de' quali al canto 
Dell' arpe eterne maritato il suono 

Dà gloria al Santo.' 
Dov' è la luce, che al suo trono suolo 
Far padiglione, e dà sì gran fulgore. 
Che ogni occhio vince, e innanzi a cui del Sole 

Il raggio muore ? 
Le folgori ove son, eh' apron la strada 
A' tremendi suoi passi, di sgomento 
Empion la terra, e prono fan che cada 

Il Firmamento? 
Oh audace inchiesta! E qual mortai mai vanta 
Cor di tai tempre e di sì fermo ardire. 
Che mirar possa maestà cotanta £ 

E non morire ;' (3) 
Mose, che in familiari atti sostenne 
Di sua voce la possa, al divin volto 

II cupid' occhio neppur' egli ottenne 

Tener rivolto: 



£ così a noi pietoso il Nume toglie 
La vista della sua faccia tremenda. 
E in mite aspetto del gran Pan s' accoglie 

Dietro alla tenda: 
Noi veggiam no; ma meglio che se al guardo 
Ne si svelasse Y adoriam presente; 
Che vale che sia Y occhio infermo e tardo. 

Se il cor lo sente ? 
Perchè chi può. se non che Dio ne' petti 
Scender così profondo, e I' ampia vena 
Aprir feconda de'più puri affetti 

In sì gran piena ? 
Vieni, avanzai, o Signor; d' amor vittoria 
E (igni tuo passo: fanno a Te corona 
% Mille tuoi figli, e ogni eco di tua gloria 

L' Inno risuona : 

I Sacerdoti in sante stole avvolti 

Standoti presso fra lo stuolo immenso 
Da turiboli a Te nugoli folti 

Mandan d' incenso; 



Rose e giunchiglie anzi a' tuoi pie son sparir 
Da turba di fanciulli angeli al viso' 
Angeli al cor mandali a simularle 

Il Paradiso; 
Ride in festa ogni casa, in seta, in oro 

Splende al ricco il palagio, e il poverello 
Di fior, eh' egli non ha miglior tesoro. 

Orna 1' ostello: 
Quinci e quindi la via per verdi piante 

Segna d" ombre gradite il tuo passaggio y 
Qual s' erge al ciel, qual ti si curva innante 

Simbolo e omaggio 
Deh! perchè non ha f uom di te più degni 

Tributi a offrirti? ma che dico? Oh inganno! 
Forse al tuo sguardo oro, fior, sete, legni 

Invito fanno? 
Oh! non a ciò le cure, abbiale il core. 

Cb ivi è 1* occhio di Dio, là dentro Ed scruta. 

■ 

Perchè di Lui sol degno è amor, se amore 

L' uom gli tributa : 
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Vano è il canto e il pregar senza 1 affetto. 

Vane le pompe, e il capo invan s' abbassa . . . 
() Fratelli! d' amor divampi il petto. 

Ecco Dio passa. 



NOTE 



(1) Non rclinquam co* orphatw*. Rom. IH. ik. 

(2) Deliciat. meav ette curo /i/m hominum. Pbov. 8. 31'. 

- 

(3) Non videbit me homo et met. E«od. 33. 20. 



li* 



Google 



